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PREMESSA 

Proseguendo le ricerche sulla Coleotterofauna delle montagne Valdo
stane - ed avendo come programma l'esplorazione faunistica ed ecologica 
di gruppi montuosi tuttora sconosciuti - abbiamo rivolto quest'anno (1976) 
la nostra attenzione: 

all'isolato Monte Barbeston (m 2 482), pilastro orografico in corrispon
denza del guale la valle della Dora Baltea abbandona il decorso Ovest
Est e, con un angolo a 90°, assume guello Nord-Sud; 

al Monte Nery (m 3 076 ), imporrnn :e quota orografica lungo la cresta 
che divide la Valle di Gressoney da guella d 'Ayas, a Nord del Monte 
Crabun già og3etto di nostre ricerche nel 197 5 (dr. FOCARILE 197 5 ). 

Pensiamo difatti che per avere un guadro , almeno preliminare , dei po
polamenti d'alta quora in Valle d'Aosta, sia necessario procedere secondo 
un metodico programma di esplorazioni . Queste esplorazioni faun istiche 
devono in teressare innanzitutto i territori immediatamente prossi mi al ben 
conosciuto distretto fauni stico del Biellese-Monte Rosa , spostandosi suc
cessivamente verso occidente, sia nel settore delle Alpi Graie , sia in quello 
delle Alpi Pennine . Solo in questo modo potremo rilevare il progressivo 
mutamento di popolamento (se vi è), oppure potremo controllare il pro
babi le, progressivo impoverimento del cont ingente faunistico . 

Le svolg'mento di un si mile programma consentirà , entro un breve nu
mero di anni, l'acquisizione di un sufficiente numero di dati in base ai 
quali potremo colmare le molte , attuali lacune nelle nostre conoscenze zoo
geografìche ed ecologiche sulla montagna Valdostana , e potremo final 
mente trarre delle conclusioni basate su precisi dati di fatto. 

MO NTE BARBESTO N m 2 482 (Val Chalamy) 

Sulla lunga dorsale che si dipar te dalla catena assiale alpi na in corri
spondenza del Colle della Galisia , e che con decorso Ove t-Est separa il 
Canavese dalla valle d 'Aosta, in corrispondenza circa della Rosa dei Banchi 
m 3 164 (cfr. cartina a fìg. 1) si innesta una cresta secondari a con svi luppo 
Nord-Est. Questa cresta si abbassa alla Finestra di Champorcher m 2 826 
{o Passo di Cogne), delimita l 'a lta valle di Champorcher , prosegue per il 

mento prealpino nelle Alpi nord-occidentali (versance italiano ) - 1975b, ib;d. 53-105, 
20 figg., 3 ravv. n.t. 

6. Ricerche preliminari sull 'enromofauna della brughiera alpina ad Arctostc
phylos uva - ursi Linn. in Valle d 'Aosta - 1975c, ibid. 106-124, 6 fìgg ., 2 cavv. n.t . 

7. Sulla coleorterofauna alricola della conca del Breui l (Valtournanche) e os
servazioni sul popolarnenro pioniera delle zone di recente abbm1dono glac iale - l 976a, 
ibid. //W: 126-168, 17 figg. 
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10 km 

Fig. 1. - La posizione geogra fica del Monte Barbeston rn 2 482 e del Monte Nery 
m 3 076. (Da Fcc:A RILE 1975b, modi fi cato ). 

Mt Glacier m 3 186, per la bella ed ardita piramide del Pie d 'Avic m 3 006 , 
e degrada al Monte Barbeston che domina Chatillon e St. Vincent a Nord, 
e la valle di Chalamy a Sud . Le sue pendici orientali sbarrano la profonda 
gola di Montjovet. 

La costruzione in atto della carrozzabile che risale da Champdepraz la 
val Chalamy fìno a Barbusté m 1 250, rende più agevole l'acces o alla zona 
più elevata di questa splendida valle , che ha conservato fìnora (e per quan
to?) intatta la sua selvaggia bellezza. La più estesa foresta di Pino unci
nato esistente attualmente in Valle d 'Aosta (oltre 400 ettari) riveste inin
terrottamente il versante destro della valle fino a 1 800-1 900 m, ed è 
in questa zona che osserviamo la più settentrionale penetrazione del Fag
gio in Valle d'Aosta. 

Una prima escursione ricognitiva è stata da me effettuata alla fine di 
maggio (21-5-1 976), mentre una seconda escursione - insieme con il gio
vane entomologo ed ornitologo M. Bocca (Aosta) - ci ha permesso di 
raccogliere un certo numero di dati sul popolamento alticolo (oltre i 2 000 
m ) sui versanti Sud, Est e Nord nel giugno {26/27 /28-6-1976). 
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a) CARATTE RISTICHE D' AMBIENTE 

a/l. Li t o 1 o g i a 

La zona del M. te Barbeston è interessata da affioramenti di varia na
tura. Pur essendo dominanti le cosiddette « pietre verdi » (Prasiniti, Ser
pentini, Peridotiti ), è molto consistente anche la presenza di serpentino
scisti e clorito-scisti , a causa dei quali la parte cacuminale della montagna 
presenta un aspetto ruinoso, essendo più facilmente disgregabile dall'azione 
erosiva. Un'ampia fa scia a macereti (clapey) ammanta sui versanti Sud ed 
Est la montagna tra i 1 700 e i 2 000 m, maceret i faticosamente coloniz
zati soprattut to da Pino mugo (? , aut f. prostrata del P. uncinata). 

Sul versante Nord , un piccolo circo poco sotto la vetta, è occupato da 
nevai temporanei , mentre un 'altra serie di conoidi detritici ha origine so tto 
la cresta che delimita il circo (fìg. 4 ). Si nota, in generale, una notevole 
varietà di rocce della stessa natura che affiorano - ciascuna - in mo
desta misura. 

a/2. Precipitazioni 

Secondo la car ta pluviometrica del FROSINI (1950), la zona del M.te 
Barbesron sarebbe compresa tra le isoiete dei 600 e 700 mm (medie ven
tennali). Pur con le debite correzioni - dovute alla differenza di quota -
e che ci consentirebbero di aumentare tali quantità di precipitazioni , è in
dubbio che si rileva una forte aridità edafìca, anche in altitudine. E l 'at
tuale copertura vegetale è lo specchio fedele di tali caratteristiche meteo
riche. L 'innalzamento altimetrico dei piani di popolamento vegetale, la 
quasi totale assenza di elementi alticoli nella coleotterofauna , .l'estrema 
rarefazione dei nevai anche sul versante Nord , sono tutti fatti che parlano 
a favore dell 'appartenenza del M . te Bar bes ton, anche per una questione di 
quota , al mondo intra-alpino più interno e più arido. 

a/3. Vegeta zi one 

Risalendo il versante Sud ed Est del M.te Barbeston - partendo da 
Barbusté m 1 250 - notiamo la seguente successione dei piani di vege
tazione: 

a) m ] 200-1 500 montano inferiore con: Alnus glutinosa, Castan ea sativa, 
poco Faggio; 

b) m 1 500-2 000 montano superiore con: Pinus silvestris, Pinus uncinata, 
Larix decidua (sottobosco a Vaccinio-Rhodoretum ); 

c) m 2 000-2 200 circa, montano superiore diradato , « a parco », con P. un

cinata e Larix (sottobosco come sopra); 

d) m 2 200-2 300 circa, subalpino con brughiera ben sviluppata a: esem
plari arbustivi di Larix, Pinus mugo (? , dr. quanto detto più sotto), 

8<) 



Juniperus communis, Calluna vulgaris, Vaccinium uliginosum, Rhodo
dendron ferrugineum, Arctostaphylos uva-ursi - nelle vallecole , rag
gruppamenti chiusi ad Alnus viridis, 

·e ) m 300-2 470, la parte cacuminale è caratterizzata da discontinui popo
lamenti n: Dryas octopetala, Androsace alpina, Loiseleuria procumbens, 
Lycopodium sp., Poa sp., Rhododendron ferrugineum. 

Praticamente, fino alla vetta ( m 2 482) è presente la vegetazione arbu
stiva, a riprova della debole azione limitante del vento: l 'ultimo Larice 
(alto 80 cm) e cespugli di Rhododendron sono abbarbicati tra le rocce a 
1U 2 470 . 

Sul versante Nord , la foresta con Pinus uncinata, Larix e Picea ahies, 
giunge fino a 1 900 m. Più su , e fino a m 2 250 circa, la costituzione li to
logica e la presenza di acqua derivata dallo scioglimento dei nevai, consente 
un cospicuo ricoprimento ad Alnus viridis. 

In conclusione l 'a ttuale copertura vegetale oltre i 2 000 m denota : 

a) una molto debole azione antropica di disturbo, attraverso il pascolo; 

b) una altrettanto debole az ione meccanica del venro (mancanza di ero
sione del terreno , portamento eretto della vegetazione arbustiva) ; 

e) condizioni di aridità in quota , sui versanti favorevolmente esposti. 

Fig. 2. -- Versame Sud ciel ~I. Barbesron dalla Val Chalamy. Dominanza cli Pmus 
silvestris in basso, e cli P. 1111ci11ata in alto. (Foto A. Focari le, 21.5 .1976). 
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Merita un breve cenno la presunta p resenza del Pino mugo al M.te Bar

beston. Esiste tut tora una certa discordanza presso gli AA . sul valore 
sistematico da attribuire alla forma prostrata di Pino che - ben caratte
rizza ta e con un areale continuo nelle Alpi orientali - presenta una serie 
di micro-a reali , tra di loro isolati e reli tti, nelle Alpi occidentali (Marittime, 
Cozie, G raie) . 

Secondo il dendrologo KRUES SMANN (1968) Pinus mugo Turra ( = P. 
m ontana Miller ) è specie di stinta da P. uncinata Miller (ex . Mir b.) . 

Secondo OzENDA ( 1966 ) Pinus uncinata e Pinus mugo sono due spe
cie ben distinte nelle Alpi Liguri e Marittime. 

Secondo MoNTACCHINI-CAR AM IELLO (1968) si nota una completa e 
graduale transizione morfologica da Pinus silvestris a P. uncinata ed a P. 
mugo. Pinus uncinata - ad areale occidentale - può esse re un antico ibrido 
t ra P. silvestris e P. mugo ad areale orientale. Sempre secondo MoNTAC
CHINI ( 1968 ), P. mugo è una specie relitta che colonizza di preferenza i 
macereti calcarei nel piano subalpino. Per contro , P. uncinata è specie 
ampiamente diffusa, che forma consorzi forestali nel piano subalpino e 
montano. Queste due specie possono anche entrare in contato, a formare 
consorzi. misti. 

Ed in fine secondo FENAROLI (1967) esiste una sola specie (Pinus mon
tana), con una sbsp . uncinata prevalente nel settore occidentale dell 'areale , 
ed una subsp . mugo prevalente nel settore orientale dell 'areale, indipenden
temente dal portamento. 

Al M . te Barbeston si può osservare una transizione continua e non in
terrotta tra la forma eretta , arborea (uncinata ), e la forma prostrata , arbu
s tiva (mugo ?) (fig. 3). 

b) LA CoLEOTTEROFAUNA 

E lenco cri tico delle specie raccolte 

C ar a b i d ae 

Cicindela gallica Brulle 
Cara bus ( O rinoc.) heteromorphus Dan. 
Carabus d r: pressus Bon. 

+ Nebria ( Oreo11ebria) angusticollis Bon. 
+ N ebria ( Oreoneb.via) castanea Bon. 
+ Nebria gagate:; Bon. 

Notiophilus biguttatus F. 
+ T rechus m odestus Putz. 

H arpalus fuliginosus Duft. 
T richotichnus laevicollis Duft. 
P!erostichus rutilans Dej. 

+ Platynus complanatus Dej. ? 
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+ P terostichus ( Alecto) grajus Dej . 
Calathus micropterus Duft. 

Staphylinidae 

Euspha!erum alpinum Heer 
Eusphalerum anale Er. 
Eusphalerum signatum Maerk. 

+ Anthophagus (s. str.) n. sp. prope bicornis (Block) 
Anthophagus (Dimorphoschelus) alpestris Herr 
Anthophagus (s. st r.) fallax Kiesw. 
Amphichroum hirtellum Heer 
Amphichroum canaliculatum Er. 
Quedius xanthippae Lohse 
Quedius punctatellus Heer 
Quedius ochropterus Er. 
Ocypus ophthalmicus hypsibatus Bernh. 

+ Leptusa sp . 
Athcta (O rcostiba) tib.:alis He::r 

Byrrhidae 

Byrrhus Jasciatm Forsr. 

Cantharidae 

Cantharis fi.bulata Maerk. 
Rhagonycha pedemontana Baudi 
Rhagonycha atra Linn . 
Malthodes penninus Baudi 

Melyridae (sensu FIORI, 1963) 

Dasytes apenninus Sch. 
Malachius heteromorphus Ab. 

Derodontidae 

+ Laricobius erichsoni Rosenh . 

Ptinidae 

+ Tipnus unico/or Piller 

Coccinellidae 

Semiadalia rufocincta doderoi Capra 

Cerambycidae 

+ Evodinus clathratus Fabr. 
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.. 
Fig. 3. - Versante Sud-Est del M. Barbes ton: Pim1s mugo U o f. prostrata di Pinus 
uncinata) a m 2 200. (Foto A. Focari le, 26 .6.1976) . 

Chrysomelidae 

+ Cryptocephalus transiens Franz 
Luperus nigripes Kiesw. 
Luperus viridipennis Germ. 
Luperus carniolicus Kiesw. 
Crepidode;-a rhaetica s pectabilis Dan. 

Curculionidae 

Otionhynchus (Dorymerus) nubilus Boh. 
Otiorrhynchus ( s. str .) griseopunctatus Boh. e forma alticola 

+ Polydrosus ( Piezocnemis) pedemontanus Chevr. 
in totale 4 7 specie. 

Nel corso delle nostre ricerche è stata rilevata la presenza delle seguenti 
:assoc1az1om: 

C TEN ICERO-DASYTETUM Foc. 197 3 

Cantharis fibulata Maerk. 
Dasytes apenninus Sch . 
Eusphalerum alpinum Heer 

Rhagonycha pedemontana Baudi 
Malachius heteromorphus Ab. 
Malthodes penninus Baudi 

(Rhagonycha atra Linn., Cryptocephalus transiens Franz, Polydrosus 
pedemontanus Chevr., Semiadalia rufocincta doderoi Capra) . 
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NEBRIETUM NIVALE Foc. 1973 

Nebria c2stanea Bon. Quedius xanthippae Lohse 

0REONEBRIETUM Foc. 1973 

Nebria angusticollis Bon. 
Atheta tibialis Heer 

Quedius xanthippae Lohse 

AS SOCIAZIONE DELL'Alnus viridis 

Le ormai numerose ricerche sulla coleotterofauna insediata sull'Alnus 
viridis in Valle d'Aosta , consentono di rilevare la ricorrente fisionomia di 
questo popolamento. Al M.te Barbeston questa associazione è risultata 
composta dai seguenti elementi: 

Anthophagus n. sp. prope 
bicornis 

Anthophagus fallax 
Eusphalerum anale 
Amphichroum canaliculatum 

(sul versante Nord ) 
Luperus viridipennis 
Luperus carniQ/icus 

Anthophagus alpestris 
Eusphalerum signatum 

(sul versante Nord) 
Amphichroum hirtellum 

(su 1 versanre Nord) 
Luperus nigripes 
Otiorrhynchus griseopu11ctatus 

e) TRATTAZIONE DELLE SPECIE PIÙ INTERESSANTI 

Nebria castanea Bon. 

Da segnalare la forte preponderanza di maschi , nella ;:iiccola sene di 
exx. raccolti. Difatti , su 17 exx., ben 15 erano 66. Da precedenti osserva
zioni di AMIET (1967a ) e mie (FocARILE 1973), abbiamo rilevato una pre
ponderanza di femmine sui maschi , che può giungere sino al 78 % del
l'intera popolazione indagata. Merita però osservare che, sia nelle Alpi 
Maritrime (AMIET I.e.) , come al Gran San Bernardo (FocARILE I.e. ) le 
popolazioni sono state raccolte a stagione inoltrata (seconda metà di luglio) , 
mentre al M .te Barbeston N . castane(l è stata rinvenuta circa un mese pri
ma. È probabile che , a seconda dell'epoca di comparsa , vi sia una diffe
rente proporzione fra i due sessi? 

Nebria angusticollis Bon. 

Presso i nev,i i res idui sul \ ersanre lord a m 2 -+OO, moira pi ù scarsa di N. castanea. 

Di particolare interesse è il ritrovamento di questa specie al M.te Bar
beston che viene a costituire , attualmente , la staz ione più orienta le di po
polamento. Dalla cartina già da me pubblicata (cfr. FocARILE 1975, p. 39), 
si può rilevare come le stazioni più orientali finora note nelle Alpi Graie 
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fossero quelle del Gruppo del Gran Paradiso, mentre nelle Alpi Pennine 
è il Col de Fenètre (regione del Gran San Bernardo). E poiché sulla cre
sta prospiciente ad Est il M.te Barbeston (M.te Crabun, M.te Nery, etc.) 
vi. è già Li cordicollis Chaud. negli stessi ambienti peri-nivali e pressappoco 
alle stesse quote , possiamo dire che il profondo solco della Dora Baltea di
vide nettamente angusticollis da cordicol!is. Naturalmen te, tra ttasi di isola
menti di ben vecchia data , resi attualmente evidenti dall 'esistenza di un 
solco vallivo. Non è invece ancora nota la zona di contatto di queste due 
specie nelle Alpi Pennine, e cioè in quella vasta zona tuttora inesplorata 
che si estende dal Gran San Bernardo al gruppo del Cervino . 

Nebria gagates Bon. 

1 ex . ai bordi di un ruscello sul versante Nord , ai margini superiori della foresta 
(m 2 200) 

Il presente ritrovamento costitui sce un ulteriore contributo al comple
tamento del prevedibile areale di questa specie , tra il Canavese e la Val 
di Cogne (cfr. FocARILE 1975, p. 20 , con cartina-areale). 

Pterostichus ( Alecro) gra jus Dej. 

GH lLI AN I 1886, p. 213 ' 
S.TE CL. D HILLE 1902 . p. 601 3 

CIRRET 190-t. p. 21 6 
CARRET 1905, p . 14, 72 
PECOUD 1927, p. 10 (sb>p . occide11talis nov., Alpe Coassolo I.cl. ) 
S CH ATZ MAY R 1929, p. 301 
S cHATZM AYR 1943, p. 97 
H OLDHAUS 195-t, p . 186 
i\IIAGISTRF.TT! 1965, p . 395 
MAGI STRETl'l 1968, p . 207 

Di versi exx . tra m 2 200 e m 2 350 sulla cresta Est e sul versan te Nord. 

Descrit to dal D EJEAN delle Alpi del Piemonte, sec. PECOUD (l.c.) , che 
ne vide il tipo, più precisamente delle Alpi Pennine, dato che il carattere 
degli angoli posteriori del prono to ne confermava l'appartenenza a popola
zioni orientali (cioè ad Est dell a Valle d 'Aosta). A tale proposito veJi però 
più oltre. Popola attualmente una vasta zona tra le Alpi Pennine e le Graie , 
che si estende (cfr . cartina-areale): 

dal Col d 'Olen e Lago Gabiet (gruppo del Monte Rosa) a Nord ; 

(2 ) Il San Bernardo d i GHI LIANI è quas i sicuramente da riferirsi alla stessa località 
a Nord di Mosso S. ta Maria - nel Biellese - ove raccolse nel lugl io 1899 l'Abate 
Ca rret (rfr. C1RRET 1905, p . 43) . Nessun rife rimento quindi ai Passi del Grande e 
del Piccolo S&.n Bernardo ! 

(3) Ques to A. trascrive in maniera urara qualche ropon imo che era staro - per· 
contro - correttamente indicato da CARRET (I.e.). Per es .: Col de Grossen (recte· 
G rauson), col du Lauzin (recte Lauzon), col d 'Ollen (recte Olen j. 
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- al Passo Ghisel Sea (Alpi Graie) a Sud-Ovest; 
- al Monte Bo (Biellese) a Sud-Est. 

Il limite occidentale in Val d 'Aosta è tuttora imperfettamente conosciuto . 

Geonemia 

Biellese-Monte Rosa 

Col d'Olen m 2 881 
Lago Gabiet m 2 400 
Colle Valdobbia m 2 480 
Colle della Mologna m 2 200 
Lago della Vecchia n1 1 900 
Bocchetta del Croso m 1 940 
Val Chiobbia m ? 
Lago del Mucrone m 1 900 
Valle di Andorno m ? 
Oropa(??) 4 

Monte Marca (V. Sessera) m 1 600 
Cima Mombarone m 2 200 
Monte Bo m 2 100 
Colle d 'Oropa 
( vers. Fontainemore) m 2 200 

Valle d'Aosta (Alpi Graie) 

Monte Barbeston m 2 200-2 350 
Val Clavalité (Penis) m 2 600 
Val Grauson (Cogne) m ? 
Bardoney (Cogne) m 2 240 
Accamp .ro Lauzon (Cogne) m 2 560 
Passo di Cogne 

( = Finestra di Champorcher) m ? 
Dondena (Champorcher) m 2 200 

Canavese 

S.TE CL. DEVILLE I.e. 
CARRET 1904 
MAGISTRETTI 1965 
MAGIS TRETTI 1965 
CARRET 1905 
ÌVIAG ISTRETTI 1965 
MAGI STRETTI 1965 
Poe.! 
MAGI STRETTI 1965 
MAGI STRETTI 1965 
MAGI STRETTI 1965 
Poe.! 
Poe.! 

Poe.! 

Poe., Bocca! 
Foc.! 
CARRET 1905 
CARRET 1905 
CARRET 1905, 
SCI-IATZMAYR 1943 
MAGI STRETTI 1965 
Foc.! 

Cima Bonze m 1 900-2 200 Foc., Mariani! 
Punta Quinseina 

(Pont Canavese) 
Colle Lillaz 

( Piampra to-Soana) 
Ronco Canavese (??) • 

m 2 000 

m 2 200 

( 4) Sicuramente catturato a quote superiori. 
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Passo Santanel 
( Piam prato/ Champorcher) MAGI STRETTI 1965 

Ceresole Reale ( ? ? ) 4 MAGI STRETTI 1965 
Colle Arietta 

(anticam. C. della Nuova) MAGI STRETTI 1968 
Santuario S. Besso m 2 000 MAGI STRETTI 1968 
Colle della Borra 

( Campiglia/Piamprato) m 2 500 MAGI STRETTI 1968 
Monte Colombo 

(Locana-Talosio) m 2 200 Olmi! 
Monte Crocetta (Levanne) m 2 660 SCHATZMAYR 1943 

Valli di Lanzo (V. Grande , d'Ala, di Viù) 

Balme (? ?) 4 

Colle Pasquiner 
Colle Pietra Scritta (a Est del Bellavarda) 
Alpe Coassolo (gruppo del M.te Bellavarda) 
Passe Ghisel Sea 

(Pian d. Mussa/Forno Alpi Graie) m 2 200 

MAGISTRETTJ 1965 
MAGISTRETTI 1965 
MAGISTRETTT 1965 
PECOUD 1927 

Foc. , Mariani! 

Fig. 4. - Versante Nord del M. Barbes ton, a m 2 300. Derriri di fa lda e nevai res idui. 
(Foto A. Focarile, 27.6.1976 ). 
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Fig . 5. -- Cartina dell'areale complesivo di Pterostichus (Alecto) graim Dej. (Ori
ginale) . 

Ecologi a 

È un elemento ipoli tico , tipico del piano alpino oltre i 2 000 m, fi no a 
2 600 (e forse 2 800 , se l ' indicazione relativa al Col d'Olen è esa tta come 
altitudine effettiva di rinvenimento). Le località Valdostane sono tutte oltre 
i 2 200 m. J el Biellese, invece, si nota la ben nota depressione altimetrica 
dovuta a cause climatiche, ed è per questa ragione che ritroviamo Pterosti
chus grajus al Monte Marca (cioè ad appena m 1 600 ), e nella Valle Andorno, 
a quota non precisa tà. 

Tassonomia 

PECOUD (1.c.) descriveva la sua sbsp. occidentalis (mutata in occasus 
da CsIKI Coleopt. Cat. , poiché il nome occidentalis era già pre-occuparo da 
una specie descritta da DEJEAN e poi caduta in sinonimia. Però questo nome 
non è stato accet tato da ScHATZMAYR (1943), né da MAGISTRETTI (1965 , 
1968 ). Il locus class. della nuova sbsp. era nelle Alpi Graie (Alpe Coassolo, 
nel gruppo del Monte Bellavarda). I caratteri distintivi indicati da PECOUD 
sarebbero: 
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angoli posteriori del pronoto più accentuati (nella f. typ. piuttosto 
smussati); 
colorito pil.1 chiaro, soprattutto le appendici; 
conformazione del corpo più robusta , statura in generale maggiore. 

Secondo S.TE CL. DE VILLE (I.e.) invece « Les exemplaires des Alpes 
du Biellais ont les angles postérieurs du corselet sensiblement plus marqués 
que ceux du massif du Grand-Paradis », e ciò in netto contrasto - forse 
per un lapsus - con guanto dicono a questo proposito P ECOUD e ScHATZ
MAYR (J.c.). 

Ho esaminato una lunga serie di exx . provenienti da tutto l'areale at
tualmente noto , e debbo ri levare che i caratteri indicati da P ECOUD si 
ritrovano in popolazioni sia ad Est della Dora Baltea (Biellese , gruppo 

del M.te Rosa), sia ad Ovest (Canavese , Alpi Graie). È probabile che l'A. 
francese avesse a disposizione uno scarso materi ale . Del resto, già ScHATZ
MAYR (1943, p . 97) notava che la f. typ. si trova « ... nicht nur in den 
Penninischen, sondern auch in den nbrdlicheren Grajischen Alpen vor » . 

Non essendo quindi costanti i caratteri morfologici indicati dal PECOUD 
per la sua razza , né essendovi alcuna giustifìcazione dal punto di vista geo
grafìco , propongo di considerare: 

grajus grajus Dej (1828) = grajus occidentalis Pécoud (1927) 
(grajus occasus Csiki) 

Affinità 

Questa specie - unica rappresentante del subgen. Alecto Heyden (ed 
in questo seguo le vedute di SG-IATZMAYR [1943], che non condivide 
quelle di JEANNEL [ 1942]) - ha una posizione sistematica molto iso
lata , per le sue carnrreristiche morfologiche , nell'ambito del vasto genere 
Pterostichus sensu Auct. (nec Jeannel). Per ques te ragioni, è piuttosto dif
fìcile stabilirne le affinità fìlogenetiche. JEANNEL (I.e.) comprende in que
sto subgen., oltre al nodicornis Fairm., il che potrebbe anche essere pro
babile , anche il justusi Redt. e lo schaschli Mars. In appoggio a tale tesi , 
J EA1 NEL cita il carattere della chetota si molto sviluppata ai bordi del pro
noto e la grande affi nità dell 'edeago in tutte queste specie. Si tratta, come 
al solito, del valore che si vuole dare a determinati caratteri. I numerosi 
pori ombilicati (da 4 a 7) posti ai lat i del pronoto costituiscono senza 
dubbio un carattere ancestrale, in confronto all'assenza di tali pori nella 
grande maggioranza delle specie di Pterostichus . Penso, tuttavia, che si 
debba considerare anche l'habitus generale, ed in ciò Pterostichus grajus si 
distacca indubbiamente da tutte le altre specie, richiamando alla mente le 
Siagona, come fece già rilevare ScHATZMAYR (I.e.). 

In via del tutto ipotetica, io vedrei piuttosto delle lontane parentele 
(con il nostro grajus) nelle specie pirenaiche del gruppo dufouri Dej.-nadari 



Vuill. Come nel caso dei Trechus del gruppo stngzpennis, ci troviamo di 
fronte a specie di molto antico insediamento, ad areale attualmente molto 
isolato , probabili vestigia di remoti « phyla » ormai scomparsi . 

Trechus modestus Putz. 

ex. in foresta, sul versante Sud-Est, m 2 000 (leg. M. Bocca) 

Anche questo ritrovamento consente di ampliare sensibilmente l'areale 
in Valle d'Aosta. Dall a mia cartina-areale (1975 , p. 66) si può notare un 
addensamento di stazioni (in conseguenza di più approfondite ricerche) so
prattutto nella porzione orograficamente marginale delle Alpi Pennine e 
Graie (Biellese e Canavese). 

Platynus complanatus Dej. 

Diversi exx. in foresta sul versante Sud-Est, ai bordi di un affioramento sorgentizio, 
m 2 000 

L'attribuzione specifica è per il momento dubbia. Difatti , la sistema
tica dei Platynus alticoli del gruppo teriolensis-complanatus-depressus-pei
rolerii è lungi dall 'essere chiara , ed una revisione sarebbe molto auspica
bile. Trat tasi di un complesso di specie e razze variamente interpretate dagli 
AA., complesso che popola gran parte del versante meridionale delle Alpi, 
dalle Giulie alle Marittime (per quanto riguarda l'Italia). Delle Alpi nord-
0ccidentali , sono citati complanatus Dej., depressus Dej., e peirolerii Bassi, 
ma confesso che non riesco a vedere dei buoni caratteri morfologici che 
consentano di distinguere inequivocabilmente queste tre specie (se tali 
sono !) . 

Anthophagus ( s.s rr.) n.sp. prope bicornis ( Block) 

Molto comune su Alnus viridis , a m 2 300-2 370 (molto raro sul versante Nord!) 

Le popolazioni di Anthophagus che si raccolgono comunemente nelle 
Alpi Valdostane su Alnus viridis - in costante associazione con altre spe
cie del medesimo genere e diverse specie di Luperus ( Chrysomel.) - e 
che con la recente tabella di LoHSE (1964, p. 66) si classificano come 
bicornis (Block), appartengono con buona probabilità ad una nuova specie 
per i seguenti caratteri: 

differente sviluppo e decorso dei cornetti frontali; 
differente forma del pronoto; 
differente forma dell'edeago. 

Leptusa sp. 

l ex . m vagliatura di Rhododendron ferrugineum a m 2 470 insieme con: Quedius 
ochropterus Er., Q. pu11ctatellus Heer, Tipnus unicolor Piller. 
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Allo stato attuale delle nostre conoscenze sulle Leptusa Valdostane, non 
è possibile stabilire se questo ex. sia da riferire ad una specie già nota, 
oppure appartenga ad una specie nuova (dr. FocARILE 1975c, p. 116 ). 

Laricobius erichsoni Rosenh. 

Diversi exx. su Larix decidua, a m 2 200 sul versante Nord. 

Mi occuperò più diffusamente in altra sede della geonemia ed ecologia 
di questa rara specie. Basti qui accennare che si tra tta di un elemento fau
nistico tardo-primaverile (maggio-giugno), ampiamente diffuso nelle foreste 
di Conifere della Valle d 'Aosta, ove esplica con tu tta probabilità (come 
avviene nell 'Europa cenrrale) una efficace ed utile azione di distruzione di 
diverse specie di Afidi dannosi alle Conifere stesse. Del versante italiano 
delle Alpi , è noto (o no taro) dal Cadore (Alpi Venete ) alle Alpi Marittime. 
Specie molto sporadica, a causa di ricerche non effettuare all 'epoca opportuna. 

Tipnus unicolor Piller 

1 ex. in vagli atura di Rhodode1?dro11 fermgineum, a m 2 470 

Geonemia 

H oRI01 (1961 , p. 259 ) delinea la distribuzione di questa specie come 
segue: dalla Lapponia, attraverso la Gran Bretagna, l'Europa centrale (dalla 
Russia europea alla Franci a), verso sud fino alla Spagna set t.le (Asturie) 
ed all 'Italia sett .le ; Caucaso . Non citato della peni sola Balcanica. 

Per l 'I talia , il Cat. LUIGIONI (1929 , p. 654) la cita delle regioni mon
tuo dell 'I talia sett .le e dell 'Appennino Toscano. Il PORTA (1929 , p. 421) 
indica una distribuzione più ri stretta : Alpi Giulie, Ven. Tridentina, Lom
bardia, Val d 'Aosta (Valtournanche, Valsavaranche) , Toscana. 

A me sono note le seguenti località: 
V a 1 d'Ao sta - BAUD! (1889, p. 134) (sub Niptus griseofuscus De 
Geer = crenatus Fabr. = unicolor Piller ): « ordinariamente si incontra di 
rado , anni or sono ne rinvenni alquanti nelle camere dell 'O spizio del 
Gran S. Bernardo, più recentemente in quello del piccolo S. Bernardo tro
vavasi abbondante in un cassone ove tiensi in riserva la provvigione della 
farina nella quale le larve si erano sviluppate ». 

Valsavaranche: O rvieill es, settembre , 2 exx. (DODERO 1927). Dato che il 
famoso coleorterologo genovese praticava in tensivamente la r icerca dei Co
leotteri mediante setacciatura dei detrit i, è presumibi le che abbia rinvenuto 
Tipnus unico/or in tali biosedi . 
Pi e monte - M.te Mucrone (Biellese) , 11-7-35 , leg. Koch (in coll. MM! ) 
- M. Viso, 7-1902 , leg. Bensa (1 ex. in coll . MM!). 

HoRION (l.c.) metre in risalto la sinantropia, segnalando la presenza di 
ques ta specie nei fienili e nelle stalle, in montagna nelle malghe e nelle 
casere . Sec. PORTA (I.e.) anche nei nidi di Marmotta. 
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Fig. 6. - Lariccbius erichsoni H.osenh. (Derodontidae ), ex. di Colle Tzecore (Emarese), 
m 1 600, 5.5.1976 su Picea abies. (Disep.no originale di R . Pace) . 
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E vodinus clathratus Fabr. 

(det. R. Mourglia , Torino ) 

2 exx. su A!nus /Jiridis, a m 2 350 sui versante Nord 

Geo n e mi a : dalla Russia europea .fino all a Foresta Nera ed ai Vosgi 
(assente, o non citato delle Alpi Francesi ), a Sud fino al versante italiano 
delle Alpi, ed alla Macedonia (HORION 1974, p. 26) . 

In Italia: dalle Alpi Giuli ... e Alto Carso (MUELLER 19-19-1953, p . 49), 
fine alle Alpi Marittime ed Appennino Ligure ! (Monte Lesima-Capanne di 
Pei , alta valle del torr . Curone, m 1 700, su Faggio , leg. Foc . ). 

Sebbene la la rva sia tuttOra sconosciuta a detta di HoRION (l. c.) ed al
tri AA., essa dovrebbe svilupparsi in esemplari cespugliosi di: O ntano, 
_ Toce, Faggio, Sorbo, etc . 

Cl'yptocephalus trnnsiens F ranz 

( hypochoeridis lra11sie11s Franz) 

FRANZ 19-+9 ir. M fLLER 1951, p. 325 
Ì\'umerosi ex:\. retinJndo nella prareria alpina, olrrc 2 000 m 

Considero il !ramiens Franz una buona specie, e non una razza de1-
l'hypochoeridis. A sostegn0 di questa tesi , dirò che finora ho raccolt0 le 
duè specie in almeno 6 località delle Alpi occidentali e dell 'Appennino 
sett.le: 
V :' i cl'/\. es t a : Lac de Ville (Verrès ), Lac Lolair (Arvier) , Val Pa
coull?. ( ~ontainemore) ; 

e" I" a V es e: Scalaro (Quincinett0); 
V a 11 es e : (Svi;::zera): O rsières; 
A p p e n n i n o p a r m e n s e : Passo del Cerreto. 

Gli exx. ad esse riferibili sono stati raccolti negli tess i biotupi , ed i 
caratteri edeagici non pre entano tran izioni tra le due specie. ìnoli:re ho 
notatO che - almeno dal materiale da me finora e aminat0 - transiens 
è mediamente di ~ tai:ura minore rispetto all'hypochoeridis. 

Polydl'osus ( Piezocnemis ) pedemontanus Chevr. 

1 l exx retinando nella prateria alpina a m 2 200 su l versante E;r, con lembi di 
brughiera a: Rl1odod. fermgi:1e11111, Arcloslaphylo> 111;a-ursi, J1111iperus co1111111111is, Al1111s 
viridis nelle vallecolè. 

Geo ne m i a : specie endemica delle Alpi occidentali (sui due ver
santi) , attualmente nota dall e Alpi Liguri alle Graie sett.li. OsELLA ( l 972 , 
p. 55) la segnala di diverse nuove località , nonché della Valle d'Aosta 
(versante Alpi Graie). Posso aggiungere - oltre al M .te Barbest0n - an
che il M. te Pai lla se, su lla ere ta tra la Va l Savaranche e la Val di Rhemes 
(m 2 400, retinando l 'ormai rada prateria alpina , 2-7-76 , 2 exx.). 

Il paradoxus Stierl. (Tipo: 1 femmina, proveniente dallo Spluga , nelle 
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Alpi Retiche) per contro, pare sia vicariante di pedemontanus Chevr. nelle 
prospicenti Alpi Pennine, quale estrema propaggine occidentale del suo vasto 
areale che giunge ad Est fino alle Alpi Giulie. Lo abbiamo difatti rac
colto in serie in Val d'Ayas (valle del torr. Graines e rive del Lago Fru
dière, a Sud-Est di Brusson, da m 1 900 a m 2 100 su Alnus glutinosa e 
A. viridis ). Era del resto già noto di diverse località del Biellese, del gruppo 
del M.te Rosa, e della stessa Val d 'Ayas (raccolte Solari a Champoluc). 
Merita tuttavia far rilevare che - nei più o meno ricchi raggruppamenti 
ad Alnus viridis finorn inves tigati piL1 ad O vest della Val d'Ayas (conca del 
Breuil , regione del Gran San Bernardo , id . del Piccolo San Bernardo) -
non abbiamo raccolto Piezocnemis. 

La lacuna geografica - alla quale accennava OsELLA (I.e.) - comincia 
dunque a colmarsi, considerando difatti che il M. te Barbeston (pedemon
tanus) dista solo 14 km in linea d'aria dalla Valle Graines (paradoxus), e 
che non vi sono interposte barriere orografiche di un certo rilievo (dr. 
canina-areale fìg. 12 ). 

T a s son o mi a : la piccola serie di exx. a mia disposizione , ed ap
partenentf' alle due specie , mi consente di portare un ulteriore contributo 
ad un1 loro migliore conoscenza. Difatti , è tuttora controverso (dr. OsELLA 
I.e.) se si tratti di due buone specie. Il problema è complicato dalla presenza 
di popolazioni partenogenetiche presenti nella porzione orientale dell'areale 
di paradoxus Stierl. (FRANZ 1947 in WoERNDLE 1950, p. 348). Nelle Alpi 
nord-occidentali invece, le due specie sono rappresentate da popolazioni 
bisessuate, con forte preponderanza dei 66: 

pedemontanus Chevr. 
(M.te Barbeston) 
8 66 - 3 femmine 
1 6 - 1 femmina 
(M.te Paillasse) 

paradoxus Stierl. (V. Ayas) 
27 66 - 13 femmine 

Sulla base dei caratteri differenziali indicati nell'unito specchietto , e de
rnnti dal materialè in mio possesso , penso si possano considerare le due 
entità come appartenen ti a due buone specie: 

pedemontanus Chevr. 

t ibie anteriori del 6 meno allargate, 
più snelle , la concavità longitudinale 
è meno ;:iccentuata (fig. 7) ; 

femori in gran parte oscurati, però 
l'estremità distale sempre gialliccia; 

protorace con corte se role di un bian
co sporco su tutta la superficie ( os
servare il profilo!) ; 
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paradoxus Stierl. 

tibie anteriori del 6 molto dilatate , 
più tozze, la concavità longitudinale 
più accentuata (fìg. 7) ; 

femori completarnen te rossicci; 

prororace con corre serole solo ai lati; 



femm ina: squame sul dorso elitrale 
uniformemente convesse 

colorito verde più chiaro (uguale al 
verde del Polydrosus sericeus) ; 
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femmina: squame sul dorso elitrale 
in parte convesse, in parte infram
mezzate da squame appiattite , spesso 
con un infossamento centrale punti
forme; 

colorito ve rde più scu ro, più pigmen
tato; 
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Fig. 7. - Tibia anreriore destra del maschio di : Polydrosus (Piezocne111is) pedemon
lanus Chevr. (a sin. , ex. de l M. Barbesron) e di P. paradoxus Srierl. (a destra, ex. di 
Val G ra ines). O riginale. 
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statura mmore: mm 4,5-5 ,2; statura maggiore: nim 5,8-7 

le differenze edeagiche sono pressocché nulle; 
non ho esamina to la spermateca. 

d) CARATTERISTICHE DEL POPOLAMENTO 

Tratti salienti della coleotterofauna alticola oltre i 2 000 m fìno ai 
2 470 sono : 

1) estrema rarefazione della coleotterofauna d'altitudine , forse a causa della 
quota massima raggiunta dal M .te Barbeston, e ridotta a pochi elemenri: 

Orinocarabus heteromorphus Nebrioi angusticollis Bon. 
Dan. Atheta tibialis Heer 

N ebria castanea Bon. 
Quedius xanthippae Lohse 
Leptusa sp. 

Quedius punctatellus Heer 
Otiorrhynchus nubilus Boh. 

Da r imarcare l'assenza di Bembidion (Testediolum ), e di Aphodius 
(Agolius ). 

2) ben sviluppata e suflìciememente rappresentata l 'associazione delle pra
terie d 'alti tud ine (Ctenicero-Dasytetum Foc. 1973 ); 

3) assenza di elementi xerofìii d'altitudine, riferibili all 'associazione del
l'Amareto-Cyminditetum Foc. 1973; 

4) presenza di elementi tipici della coleotterofauna comune ai distre t ti fau 
nistici del Biellese/M.te Rosa e del Canavese: 

Trechus modestus Putz. Pterostichus ruti!am Dej. 
Pterostichus grajus Dej. Platynus complanatus Dej. ? 
Malachius heteromorphus Ab . Semiadalia rufocincta doderoi Capra 

5) presenza di elementi diffusi più o meno nelle Alpi Marittime, Cozie e 
Graie , che non oltrepassano a Nord ed a Est il solco vallivo delia Dora 
Baltea, risultando vic::irianti - allo stato attuale delle nostre cono
scenze - di specie diffuse nelle Alpi Pennine , e precisamente: 
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ALPI GRAI E 

Orinocarabus heteromorphus 
Dan. 
(d iffuso a Nord fìno alla Val Gri
sanche, Becca del Merlo) 

Nebria angusticollis Bon. 
(diffusa a Nord fìno alla regione 
del Gran San Bernardo , Col Fe
nerre de Ferret) 

ALPI PENNINE 

Orinocarabus concolor Fabr. 
(diffuso ad O vest fìno al Col Fer
ret, M .te Bianco) 

Nebria cordicollis Chaud. 
(diffusa fìno al versante Est della con
ca del Breuil , Colle Cime Bianche) 



Polydrosus pedemontanus Chevr. 
(diffuso a Nord fino alla Val di 
Rhèmes, M.te P aillasse) 

Polydrosus paradoxus Stierl. 
(diffuso ad O vest fino alla Val di 
Ayas , Fiery) 

MONTE NERY m 3 076 (VAL D 'AYAS) 

La cresi:a che si stacca dal sistema assiale delle Alpi Pennine in corri
spondenza della Punt,1 Càsrore ( rn 4 226 ), degrada verso Sud con alcune 
cime oltre i 3 000 m (Testa Grigia , Becca Torché), e si abbassa ulterior
mente al M.te Crabun (rn 2 710) prima di terminare a Pont St. Martin, 
nella valle della Dora Baltea . 

Il versante Esr (valle di Gressoney) del M.te Nery è molto accentuato 
e ripido , degradando bruscamente verso il fondovalle . Il versante Ovest in
vece , è inciso dalla profonda valle percorsa dal torrente G rnines, la cui 
testata è costituita da un ampio circo glaciale ricoperto da irnponemi colate 
e conoidi detrici ( clapey ), alla cu i base è inciso il profondo truògolo che 
accoglie il Lago Frudière a rn 2 039. 

In compagnia del giovane entomologo M. De Bernardi (Aosta), la no
:= tra escursione esplora tiva al versante nord-occidentale del M.te Nery 
(20-23 luglio 1976) ha avuto inizio al Colle della Ranzola, suil a ere ta 
sparti<1cque Val d 'Avas/Val di Gressoney. Passando in quota sorto la Punta 
della Regina m 2 388 (già nota in lettera tura per rirrovamenri di Cychrus 
cordicollis e Protorina peirolerii) - ed at traverso il Passo della Garda 
111 2 162 - siamo scesi nel vallone Frudière, percorso dal torrente Graines. 

Pig. 8 . - Versante Nord-Oves t del M. Nery, sa lendo dalla Val Graines . Ultimi larici 
a m 2 300. (Foto A. Focarile, 21.7.1976). 
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Da qui, e risalendo al Lago Frudière, abbiamo esplorato tutto l'ampio circo 
compreso tra la vetta del M.te ery e la Punta Saleron (m 2 887) fìno a 
circa m 2 700. Ampi nevai occupavano gran parte del circo, oltre i m 2 500. 
Inoltre le pendici che degradano verso la conca del lago (ampi settori ad 
Alnus viridis e Rhododendron ferrugineum ), ed una piccola conca palu
stre-torbosa a m 2 028 (vedi fig. 7 ), ove abbiamo rinvenuto il raro Philon
thus coracion Peyer. 

La cresta prospiciente ad Est (tra la Valle di Gresoney e la Val Sesia} 
è sufficientemente esplorata, mentre la no tra cresta comincia solo in epoca 
recente a fornirci qualche valida informazione sul suo popolamento coleot
terologico d 'alta quota. 

a) CARATTERISTICHE D'AMBIENTE 

a/1. Litologia 

Tra il Corno Vitello (m 3 057) a Nord ed il M.te Crabun (m 2 710 ) 
a Sud, vi è un ampio affioramento in quota costituito quasi interamente da 
Gneiss minuti. Tuttavia nella zona del M.te Nery-Punta Saleron, si pre
s~nt?. una isolata « finestra » 8 rocce della serie Dioritico-Kinzigitica che· 
cinge - a mo' di sciarpa - il versante Iord delle due quote sopra nomi
nate, tra i 2 700-2 800 ed i m 2 900. Le rocce appartenenti a questa 
serie - essendo molto più compatte e più dure - originano clapey co
stituiti da elementi di notevoli dimensioni, a differenza dei clapev origi
nati da affioramenti di Gneiss minuti , molto più facilmente demolibili e 
soprattutto sfaldabili. Ne derivano due tipi di litosuoli dalle caratteristiche 
granulometriche tota I men te differenti: 

sfasciume minuto , molto impermeabile alla penetrazione degli apparati 
radicali della vegetazione a causa della sua possibilità di costipazione; 

sfasciumi grossolani, molto permeabili alla penetrazione di lunghi appa
rati radicali , ad accentuata xericità superficiale. 

La natura litologica del substrato ha nette influenze anche sul popola
mento coleotterologico d'alta quota , allo scoperto ormai dal ricoprimento 
sia pure « pionieristico » della vegetazione: 

sul versante Nord di Pun ta Saleron, presenza di Gneiss minuti, ed 
assenza di Nebria peri-nivali; 

sul versante Nord di M.te Nery, presenza di Dioriti-Kinzigiti, presenza 
di Nebria peri -nivali (cordicollis-castanea). 

a/2. Preci pi ta zio n i 

La nostra cresta è ai margini estremi , orientali , della isoieta dei 1000 
mm, che racchiude in forma continua quasi tutta la Valle d'Aosta. Si co
minciano qui a sentire - seppure di molto affievoliti - gli influssi del
l'umida area della Val Sesia. I rilievi prospicienti ad Est fanno da ba-
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luardo all'ulteriore penetrazione delle notevoli precipitazioni caratterizzanti 
la regione Valsesiano-Ossolana. I rilevamenti in quota delle condizioni 
meteoriche essendo del tutto mancanti, dobbiamo fare ricorso agli aspetti 
della vegetazione per ottenere qualche informazione su dette condizioni. La 
copertura vegetale parla a favore di precipitazioni abbastanza modeste e 
ben ripartite nel corso dell 'anno. Ad un lussureggiante mantello di essenze 
igrofile come gli Alnus (insediamenti favoriti da ottimo apporto idrico eda
fico ), fa riscontro la presenza del continentale Pino cembro (insediamento 
consentito da xericità meteorica e inten sa luminosità dell'aria) . 

a /3. Vegetazione 

Partendo dalla conca del Lago Frudière m 2 039 , e risalendo il ver
sante Nord del M.te Nery , si nota la seguente successione fino a m 2 700: 

1) fitta copertura ad Alnus viridis in corrispondenza dei rig8.gnoli e tor
rentelli che defluiscono al Lago, fino a m 2 240. Questa fascia ha una 
copertura pressoché continua sul lato Sud del Lago ; 

2) l' arbusteto a Sa lix spp. plur. , Rhododendron ferrugineum, V accinium 
myrtillus sale fino a rn 2 400 , mentre il Lariceto « a parco » si perde 
con gli ultimi vetusti ed imponenti esemplari a m 2 300 (vedi fìg. 8). 
È molto evidente che l'uomo da molti anni non disturba la vegeta
zione arborea , probabilmente per l 'abbandono di pascoli che dovevano 
es ere molto magri e poveri. Interessante da notare che - lungo la 
cresta Nord di Punta Saleron - sussistono fino a m 2 450 vigorosi 
semplari di Pimtr cembtt?, ormai al di fuori della foresta attuale; 

3) l'esi stenza di estesi m::icereti e clapey, impedisce la forma zione di una 
cotica erbosa continua , e si osservano solo: Doronicum gi-andifiorum 
(aut clusii? ), Linaria alpina, Artemisia geni pi, Loiseleuria procum bens, 
Arabis sp . (vedi fìg. 9) sotto forma di copertura discontinua , « a zolle ». 
Molte inreressante il ritrovamento a m 2 700 - in pieno clapey - di 
un tronchetto di conifera del diametro di 12 cm circa , probabilmente 
sradicato e caduto da quote superiori. La sua lunghezza è di ca. 35 cm, 
l'aspetto è molto vetusto e denota una prolungata permanenza sotto 
la neve e tra i blocchi di roccia. Un eventuale apporto umano da quote 
inferiori è da escludere, dato che gli stanziamenti temporanei (e chia
ramente abbandonati all'epoca attuale) più elevati sono a m 2 280, e 
non vi è traccia di zone pascolive alla quota del ritrovamento. Questo 
tronchetto sarebbe - con buona probabilità - un'ulteriore prova del 
livello altimetrico superiore della foresta nei secoli passati, come illu
strato da MoNTERJN (1937) con dovizia di dati per la nostra zona del
l'alta valle di Gressoney e d 'Ayas ; 

4) un cenno a parte merita la copertura vegetale di un minuscolo bacino 
palustro-torboso (vedi fig. 10) posto a m 2 028 su una spalla glaciale 
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Fig. 9. - Versante Nord <li P.ta Saleron, a m 2 500. Popolamento A : Cycbrus cordi
collis, Stenus kii1111ema1111i, Pro/orina peirolerii, Dichotrach. rudeni. Nello sfondo, il 
versante N-0 del M. Nery. Sono la ve tta , i bordi dell 'ampio nevaio sono popolati da 
Nebria cordiccllis. (Foto A. Focari le, 21.7.1976 ). 

quasi sul fondo del vallone del torr. Graines. Questo bacino - alimen
tato da sorgenti poco appariscenti - si apre in piena foresta di Larice. 
Da ques ta, procedendo verso il centro del bacino, si nota la seguente 
successione: 

Rhod. ferrugineum, V accinium m yrtillus, Loiseleuria procumbens, 
Calluna vuigaris, Juniperus communis; 
eriophoreto con Eriophorum scheuchzeri, ]uncus sp., Carex sp., Dre
panocladus sp., Sphagnum sp . 

Le rive sono costituite dalla consueta (per questi biotopi) zattera gal
leggian te di vegetazione a lentissima decomposizione, con formazione 
di torba grassa nerastra. 

b) LA COLEOTTEROFAUNA 

Elenco critico delle specie raccolte 

Carabidae 
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Cychrus cordicollis Chaud. 
Carabus ( Orinoc.) concolor Fabr. 
Leistus nitidus Duft. 
Nebria crenatostriata Bass i 

+ N ebria (Nebriola) cordicollis Chaud. 



Nebria (Oreonebria) castanea Bon. 
Bembiclion (Daniela) geniculatum H eer 
Trichotich:ius laevicollis Duft. 
Amara (Leirides ) cardui Dej . 
Pterostichus multipunctatus Dej . 
Pterostichus cribratus Dej. 
Platynus complanatm Dej. ? 

Hydrophilidae 

H elo phorus f!.lacialis Villa 

Ani s o t o m id a e (Liodidae. olim) 

Liodes picea Tllig. 

Staph y linid ae 

Eusphalerum alpinum Heer 
Anthophagus fallax Kiesw. 
Anthophagus n. sp. prcpe bicornis Beck.5 

Anthophagus pyrenaeus Bris. ? 
Hygrogeus aemulus Ros . 
Lesteva 

+ Stenus (Parastenus) glacialis H eer 
+ Stenus (Parastenus) kiinnemanni L. Benick 
+ Philonthus coracion Peyer. 

Quedius dubius H eer 
Quedius ximthippae Lohse 
Atheta (Oreortiba) tibialis H eer 

A.phodiidae 

Aphodius (A golius ) mixtus Villa 6 

E la ter id ae 

Ctenicera cuprea Fabr. f. ryp. 
Selatosomus rugosus Germ. 

Canth a ridae 

Cantharis fibulata Maerk. 
Malthodes penninus Baudi 
Rhagonycha pedemontana Baudi 

(5) Cfr. quanto detto a p. 100 a proposito di questa specie. 
(6 : Solo femmine in cellette di ovideposiz ione. 
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Fig. 10. - Val Graines (Brusson): piccolo bacino palusrro-torboso a m 2 028. Biotopo 
a Phi!onthus coracion Peyer. (Foto A. Focarile, 23.7.1976) . 

Coccinellidae 

Semiadalia alpina Villa 

Tenebrionidae 

Nalassus convexus Ki.ist. 

Chrysomelidae 

+ Chrysochloa ( s. str.) speciosissima troglodytes Suffr. 
Chrysochloa (s . str.) elongata occidentalis Ruffo 

+ Chrysochloa ( Protorina ) peirolerii Bassi 
Cryptocephalus transiens Franz 
Luperus nigripes Kiesw. 
Crepidodera rhaetica spectabilis Dan. 
Crepidodera peirolerii Kutsch. 

Curculionidae 
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Otiorrhynchus (s. str.) densatus Boh. 
Otiorrhynchus ( s. str .) lanuginosus Boh. 
Otiorrhynchus (Dorymerus) nubilus Boh. 
Otiorrhynchus (Dory merus) varius Boh. 

+ Polydrosus (Piezocnemis) paradoxus Stierl. 
Dichotrachelus rudeni Stierl. 

in totale 49 specie. 



L 'assenza di praterie d'altitudine e di nevai su suoli umiferi - a 

causa della particolare natura dei substrati con assolu ta prevalenza di ma
cereti e clapey - è la causa prima dell' assenza di elemen ti caratteristici 
del Ctenicero-Dasytetum Foc. 1973 7 e di specie peri-nivali del T estedio
!etum Poe . 197 3 (T estediolum, Philonthus montivagus s. l., A leochara rufi
tarsis, Phytodecta affinis, Phaedon salicinus, etc.) . 

Le uniche associazioni rileva te sono: 

NEBRIETUM FONTINA LE Foc. 1973 

Nebria crenatostriata 
Lesteva sp. 

H ygrogeus aem ulus 

(Bembidion geniculatum, Leistus nitidus, Nebria castanea) 

È interessan te r ileva re l 'assenza d i Nebria (Nebriola ) laticollis Dej., 
specie diffusa in Valle d 'Ao ra dai 1 500 ai 2 630 m, sosti tu ita nei bio topi 
fontin ali sia del M.te Nerv, come del M .te Crabun, dalla N. crenatostriata . 
Credo che l 'argomen to meri ti di essere approfondito at traverso ulteriori 
ricerche. 

NEBRIETUM NIVALE Foc. 1973 

Nebria cordicollis 
Qi:edius xanthippae 

Nebria castanea 

l\.SS OC L\ZIONE D':: LL'Atnus viridis E DELL'A. glutinosa 

Cospicue coperture arbu stive ad A lnus glutinosa ed A. viridis sono pre
sen ti nell 'area da no i investigata , e cioè tra i 1 900 m lungo il torrente 
Graines ed i 2 100 m sulle sponde meridionali del Lago Frud ière. Il pas
saggio tra le due specie non è stato rilevato sul terreno, e non è sta to quindi 
possibile stabilire se alle due specie vege tali corrisponda un differente popo
lamento coleotterologico. 

Specie di Coleotte~·i racco] ti su Alnus glutinosa a m 1 900: 

Anthophagus n. sp. prope A nthophagus fa llax 
bicornis Luperus carniolicus 

Luperus viridipennis Malthodes sp . 
Rhagonycha pedemontana G ynandrophthalma flavicollis 
Gynandrophthalma concolor Otiorrhynchus griseopunctatus 
Labidostomis sp . Otiorrhynchus pupillatus G yll. 
Otiorrhynchus teretirostris Stierl. Phyllobius calcaratus 
Polydrosus paradoxus Magdalis violacea L. 

(7) Il ri nvenimento - in singoli e sporad ic i exx. - di alcune specie tipiche di 
questa associazione, non è probante circa l'esistenza dell'associazione stessa sul ver
sante settentrionale del M . Nery. 

113 



Specie di Coleotteri raccolti su Alnus viridis a m 2 100: 

Anthophagus n. sp. prope Polydrosus paradoxus 
bicornis Anthophagus fallax 

Anthophagus pyrenaeus Otiorrhynchus grisepunctatus 

S EX - RATIO 

La raccolta di alcune specie in sufficiente numero di exx. , consente di 
mettere in risalto la differenza numerica tra i due sessi: 

66 femmine Totale 

Carabus ( Orinoc.) con color 11 15 26 
Nebria cordicollis 33 28 61 
Crepidodera rhaetica spectabilis 24 27 51 
Polydrosus paradoxus 27 13 40 

La casistica è, per il momento, ancora troppo limitata per poter trarre 
delle conclusioni. È necessario perciò limitarsi ad accumulare molti dati 
sull 'argomento . 

c) TRATTAZIONE DELLE SPECIE PIÙ INTERESSANTI 

Nebria ( Nebriola) cordicollis Chaud. 

BADININGER 1949-1950 - FocARILE 1976a 

61 exx. raccolti tra 2 350 e 2 650 m, sia ai bordi di nevai (ad alta quota), sia sulle 
r ive dei rigagnoli e torrentelli convoglianti l'acqua di fusione dei predetti nevai (a più 
bassa quota}. 

La raccolta di questa cospicua serie di exx., mi consente di prendere in 
esame - ed in maniera omogenea - la variabilità di un carattere che do
vrebbe avere un certo valore (cfr. le tabelle attualmente utilizzate per la 
discriminazione delle razze), e che im-ece all'atto pratico si rivela essere 
soggetto ad una forte variazione . Mi riferisco al numero di pori setigeri po
sti nella terza interstria elitrale. Gli AA. consultati (SCHATZMAYR, BAEN

NINGER, ]EANNEL) danno un eccessivo valore discriminante al numero di 
setole presenti: a) ai lati del pronoto, b ) nella terza interstria elitrale, c) alla 
base delle anche (coxae) , d) allo sternite anale . 

Il diagramma a fìg . 11 consente di rilevare l'ambito di variabilità di 
uno di questi caratteri. Da questo diagramma si osserva che: 
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nella popolazione campionata a m 2 350 sono presenti exx. dei due 
sessi, con numero di pori sulla terza interstria variabile da O a 4, e con 
sensibile differenza del numero di pori - nello stesso ex. - sull'elitra 
sinistra e destra; 
nella popolazione campionata a m 2 650 la variazione interessa da O a 
ben 5 pori, anche in questo caso con sensibili differenze tra le due 
elitre. 
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Fig. 11. - Numero dei pori sulla 3" interstria elitrale in una popolazione di Nebria 
cordicol!is Chaud. raccolta a m 2 350-2 650 sul versante Nord-Ovest del M. Nery. 
(Originale). 

Un simile, documentaro , tasso di variabilità di un carattere chetotassico, 
credo debba avere come conseguenza il ridimensionamento del valore di
scriminan te da attribuire anche agli altri caratteri parimenti chetotassici 
pm sopra indicati , e ci porti a considerare il valore tassonomico di diverse 
specie di Nebrio!.1 (attualmente accet tate) suscettibile di uno studio piì1 
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approfondi to. È mia intima convinzione, per esempio, che sia Nebriola 
kochi, come la sua sbsp. winkleri non siano altro che forme estreme della 
cordicollis. E che quando avremo a disposizione materiali provenienti da 
una serie continua di stazioni, queste forme non potranno non essere retro
cesse che al valore di popolazioni locali (nationes). 

Liodes picea Illig. 

PORTA 1926 (F.na Col. Ital. , voi. II) p. 3-11 

1 ex . >Otto pietre, a m 2 150 salendo dal Lago Frudière al versante Nord del M. Nery 
(leg. M. De Bernardi). 

Specie europea a graviraz ione centro-settentrionale (a Nord fìno alla 
Lapponia ed alla penis. di Cola), a Sud fìno al sisrema alpino , all a penis . 
Balcanica sett .le ed alla Transilvania (HORION 1949 , p. 148). LurGIONI 
( 1929, p. 344) la cita anche di Napoli , per palese errore di determina
zione, oppure per errata località. 

Genericamenre indicata della Ven. Tridentina, Lombardia e Piemonte, 
l'ho raccolta anche al Piccolo San Bernardo : 7-1974, 1 ex. vagliando a 
m 2 200 i tipici cuscinetti di soliflusso, comuni nella zona del valico nei 
pressi del Lago V erney . 

Sec. FRANZ ( 194 3, p. 278 ), Liodes picea vive tra le radici nell'orizzonre 
della prateria alpina d 'altitudine (Festucetum), fìno a 111 2 300 nella regione 
del Gross-Glockner (Alpi Austriache), e si ciba verosimilmente dei miceli 
di funghi. 

Stenus ( Parastenus) glacialis Heer 

BENICK 1929, p. 65 

ex . in sede ipolirica a m 2 400, sul versante Nord di P unta Saleron. 

Specie dei sistemi montuosi cenrro-europei (borea-montana, sec. Ho
RION 1963 , p. 389 ), a Sud fìno ai Pirenei ed alle Alpi Transilvaniche in 
Ungheria e Romania . Del versante cisalpino è citata dalle Alpi Giulie a 
quelle P iemontes i, secondo una lista inedita gentilmente inviatami in vi
sione dallo specialista V . Purhz. 

Stenus (Parastenus} kiinnemanni L. Benick 1917 
( = vernacufus L. Benick 1929) 

Purnz 1968, p. 91 
3 exx. in sede ipol it ica a m 2 400, insieme con St. glacialis. 

In seguito alla riunione del vernaculus Ben. , il kiinnemanni (Ben.) sensu 
Puthz occupa un vas to areale nelle Alpi Piemontes i e Valdostane (cfr. car-
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tina a fìg 12 ), dalla Val Sesia alle Alpi Liguri. È probabile che sia più dif
fuso anche sul versante Francese delle Alpi occidentali. 

G LI STENUS (PARASTENUS) ALTICOLI ITALIANI 
DEL GRUPPO HYP IDROMUS GANGLB . - KUNNEMANNI BEN. 

Solo recentemente, in seguito alla scoperta di nuove stazioni ed alla riu
nione dei dati sparsi nelle collezioni e nella letteratura, ci si è potuti ren
dere conto a grandi linee della geonemia di questi interessanti Stenus popo
lanti il piano alpino. Grazie alla cortese collaborazione di V. Puthz , spe
cialista affermato degli Steninae, e di V. Rosa , ottimo conoscitore degli 
stafilinidi italiani , ho potuto disegnare l'unita cartina-areale, che aggiorna 
le nostre conoscenze, e ci consente di utilizzare anche questi dati per un 
completamento del quadro coleotterologico alpino. 

Trattasi di 6 specie (più una in corso di descrizione , e proveniente dalle 
Alpi francesi del Delfinato, bellus P uthz in litt. ), diffuse dalle Alpi Giulie 
sui due versanti, attraverso le Alpi Veneto-Trentine, le Alpi O robie , un 
ampio hiatus in corrispondenza del Cantone Ticino, e dalle Alpi Pennine 
alle Liguri. Una specie isolata sull 'Appennino settentrionale e sulle Alpi 
Apuane (bordonii Puthz) infine, è di evidente derivazione alpina. 

1. Stenus (Parastenus) hypsidromus Ganglb. 

Alpi Giulie (solo versante italiano): M.te Canin (I.cl.) , M .te Plauris (leg. 
Franz, HoLDI-IAUS 1954, p . 143) - Sella Nevea (leg. Springer, in coll. 
Mus. Milano). 

2. Stenus (Parastenus) holdhausi Ben. 

Dolomiti e Alpi Venete: P asso Rolle (1. cl.) , HoLDHAUS 1954 p. 154 -
Cima Monfalcone (id., p. 40) - M.te Tiersine (id ., p. 141 , 144) - M.te 
Schiara (id ., p . 150) - Cima di Vezzana (id.) - M.te Cavallo, M.te Pre
maggiore (id. id.). 

3. Stenus (Parastenus ) liechtensteini Bernh. 

Alpi Trent ine: M.te Pasubio (I. cl .) - Cima P osta, Col Santo, Cima 
Tombea (P urnz 1. c.) - M .te Baldo (Cima Valdritta, m 2 JOO , 8-1973 , 
leg. V . Rosa, vagliando Saxifraga sp . insieme con Dichotracheltts pyg
maeus e D . baldensis) - Cima Dodici (HOLDHAUS 1954, p. 156). 
Sec. Puthz (in litt . ) Scheerpeltz ha nominato in litteris una specie grap
paemontis del M.te Grappa (Prealpi Venete), ma è incerto circa l'effet
tiva validità di questa supposta nuova specie. Sarà forse da riferire al-
1' holdhausi oppure al liechtensteini. 
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Fig. 12 . - Cartina-areale di alcuni Stenus (Parastenus) alticoli italiani : 1. hypsidromus 
Ganglb. - 2. holdhausi Ben. - 3. grappaemontis (? Scheerp. in litt.) - 4. liechtensteini 
Bernh. - 5 . areolatus Ben. - 6. ku1111emanni Ben. - 7. bordonii Puthz. (Originale). 

4. Stenus (Parastenus) areolatus Ben. 

Alpi Orobie: M.te Arera (1. cl., non più ritrovato su questo monte) - M.te 
Corte (PuTHz I.e.) - M.te Secco leg. Binaghi (Purhz vidit, sub St. hol
dhausi Ben. , PuTHZ l.c. per errata attribuzione geografica). 

5. Stenus ( Parastenus) kiinnernanni Ben. 1917 

( = vernaculus Ben. 1929) 

Alpi Pennine: Rima in Val Sesia (BERNHAUER 1906, p . 124, sub St. hopff
garteni Epp.).8 Balma d'Oropa (versante Valdostano , di Fontainemore 
m 2 300, 7-1975 , leg. Foc.!) - Santuario d'Oropa , Lago Mucrone (Puthz 
in litt.) - Monte Bo (PuTHZ I.e. , sub holdhausi temperans Puthz, per 
errata attribuzione geografica. Difatti considera il M.te Bo = M.te 
Baldo (sic ! ). 

Alpi Graie: Punta Quinseina (a Nord di Font-Canavese) m 1 800, 6-1974 , 
leg. Foc.! 

Alpi Cozie: Val Albergian, M.te Orsiera , Val Chisone, Coazze Val Sangone, 

(8 ) « 7. Stenus Hopflgarteni Epp. wurde von meinem Freunde Josef Breit im 
Sommer 1905 in den piemontesischen Alpen (Rima) in einer Anzahl von Stiicken 
erbeu tet ... ». 

118 



M. Viso (Puthz in litt) - Valle dell'Arma: Colle del Mulo m 2 500 , 
vagliando Saxifraga sp. ai bordi dei nevai (insieme con Stomis elegans, 
e Dichotrachelus alpestris, leg. V . Rosa, 8-1972). 

Alpi Marittime: Vej del Bouc (valle della Vésubie) , leg. ]. Daniel , Purhz 
vidi r (in PuTHZ I.e. sub Vejel Bone, errata trascrizione del cartellino ori
ginale ! ) - L'Agnelière m 2 650 (AMIET 1967, p. 195, sub St. ver
naculus ). 

Alpi Liguri: Porta Sestrera, Certosa di Pesio (I.cl.) - Col Serpentère (alta 
valle dell 'Ellero) - M.te Antororo , Ormea , M.te Fronré m 2 300 , Cima 
Marguareis (Puthz in lirt). 

6 . Stenus (Parastenus) bordonii Puthz 

Appennino settentrionale: Bosco del Teso(!. cl. PuTHZ 1974 ) - M .te Ci
mane, versante Nord (m 1925 , 6-1972, leg. Foc.! ). 

Alpi Apuane : Fornovolasco, Foce a Mosceta (PUTHZ I.e., 1974). 

Si tratta in generale di specie rinvenibi li ad alte quote , in sedi ipoli
tiche, oppure vagliando i pulvìni di vegetazione più o meno ai bordi dei 
nevai. 

Philonthus coracion Pcyer. 

COJFE'i\lT 197-l, p . 204 

1 ex. calpestando la zattera galleggiante di muschi (Sphag1111m, Drepanocladus) nella 
torbierina a m 2 028 (fig. 10). 

Rara specie alpina, descritta del Lac de Vens (Alpes-Maririrnes) dove 
venne rinvenuta negli Sphagna ai bordi del lago. Citata anche del Col de 
Larche ( = Colle della Maddalena) da CoIFFAIT I.e. È probabile che essa 
sia più diffusa nelle Alpi occidentali, purché sia ricercata nel suo partico
lare biotopo. 

Conosco P hil coracion anche di Alagna Val Se sia (leg. Raset ti in coli. 
Mus. Mi lano ), e della regione del G ran San Bernardo. Qui ne ho raccolti 
alcuni exx. in una torbierina di pendio a m 2 180 (con Eriophorum, Equi
setum, Primula farinosa, Allium schoenoprasum, Philonit is) nell'alta valle 
Artanavaz, pres o Pra ' di Farco (7-1975). 

Cluysochloa ( s.str. ) speciosissima troglodytes Kiesw. 

MuELLER 1949-1952, p. 420 

Raccolta in serie sul versante Nord della Punta Saleron , tra m 2 200 e m 2 450, di 
preferenza presso Adenostyles alliariae - singoli exx . su l versante 1ord del M. Nery. 

Merita mettere in risalto che quasi tutti gli exx. raccolt i hanno la pre
dominante colorazione verde oliva che caratterizza questa razza d 'altitudine, 
nota delle Alpi Pennine. 
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Chrysochloa ( Protorina) peirolerii Bassi 

Br:-<AGHI 19.38, p. 40 

Raccolta in serie in ambedue le località sopra citate , però a quote supe
riori , cioè tra m 2 400 e m 2 500, presso Doronicum sp. vegetanti tra i ma
cereti e i conoidi detritici . 

Polydrosus ( Piezocnemis) paradoxus Sri eri. 

0 SELLA 1972, p. 55 e segg. 
1umerosi exx . su At1111s gl11 ti11osa e su Alnus viridis tra 111 1 900 e 111 2 100. 

Come ho già fa tto osservare a p. 80, questa specie risulta vicariante 
dell 'affine Po!. pedemontanus Chevr. nelle Alpi Pennine. Qui essa raggiunge 
il limite occidentale del suo vasto areale che comprende larga parte del si
stema alpino , dalle Alpi Giulie verso O vest, però sempre lungo il sistema 
assiale cori. assenza (o quasi) sui rilievi prealpini. Grazie fl lla cortesia dei col
leghi O sella, Pesarini e R. Poggi, ho potuto o t~enere la segnalazione di un 
certo numero di stazioni , che mi permettono d i del inean~ rne'!lio l 'areale 
ÌP. I talia e tracciare 12 car tina-areale a fo~. 13 , ove le località di Pol. para
doxus sono messe a confronto con quelle d i Poi. pPdemrmtanns. 

Abbreviazioni: CP (colL Pesarini , Milano) - CS (coli . Solari in colL 
Mus. Milano) - MM (coli. Museo Civ. Storia Natu r. Milano ). 

Polydrosus (Piezocnemis) pedemontanus Chevr. 

Alpi Graie: Cogne (CS ), id. m 1 500 (0SELLA 1972 , p . 55 ) - id . Val
nontey (verso il Rif. Sella, m 2 200 , OsELLA l.c.) - M .te Paillasse (tra 
V. di Rhemes e V . Savaranche ), m 2 400 (leg. Foc . ! ). 

Alpi Cozie: Val Albergian (MM) - Colle dell'Agnello m 2 400 (M. Viso), 
Os ELLA Le. - Rif. Jervis (Val Pellice) m 1 700 , O sELLA I.e . 

Alpi Marittime: Val Gesso , Lago Brocan (CS) - Lac oir (Val Masca), CS 
- Rif. Soria (Val Gesso, Entracque) m 2 000 , OsELLA I.e. - Entracque 
m 1 500 (0S ELLA Le.) - Argentera (col!. Mancini) . 

Alpi liguri : ci ta to dal LuIGIONI (1929 ) - Pizzo d 'Ormea . Colle di Tenda 
( colL Mancini ). 

Polydrosus (Piezocnemis) paradoxus Stierl. 

Alpi Giulie: Raibl (CP, CS, MM) - Musi (CP ). 
Alp i Veneto-Trentine : Val Pusteria (Lcl . di chaerodrysius Gredler (sino

nimo di paradoxus, sec. FRANZ 1947) - Passo Falzàrego (MM) - M.te 
Baldo ( t. HoFFMANN ). 

Alpi Retiche : Campodolcino (CS) - Spluga (Lcl.) - Chiesa Val Malenco 
(col!. Mancini ). 
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Fig. 13. - Car tina-areale in Italia e in Svizzera di Polydrosus pedemontanus Chevr. e 
P. paradoxus Stierl. (O riginale). 

Alpi Lepontine: Val Calanca (Grigioni italiano, CP) - Passo San Giacomo 
(MM ) - Val Formazza (MM) - Sempione (LurGIONI 1929 , p. 883 ). 

Alpi Pennine: M.te Rosa (MM) - Gressoney (MM) - Brusson/ Ayas (CS in 
MM) - Champoluc (CP, MM) - Fiery /Ayas (CS in MM) - Ayas (CS) -
Forno Val Strona (CP) - Rimella Val Sesia (CP) - Oropa (CP) - Lago 
Mucrone (CP , MM ) - Colma di Mombarone (CS in MM) - Lago della 
Vecchia (Biellese, CP, MM ) - Val Sessera (MM) - Alpe Finestre (Val 
Chiobbia, Biellese), leg. Capra in coli. Mancini - torr. Graines e Lago 
Fruidière (V. Ayas , leg. Foc., De Bernardi! ) - FAVRE (1890 p. 308): 
Anniviers , Martigny, Vallorcines, Sempione, Alpe Schwarzeberg sur 
Mattmark , M.te Moro, Macugnaga. 

Savoia: M.te Buet (t . HoFFMANN). 

d) CARATTERISTICHE DEL POPOLAMENTO 

L'analisi del materiale raccolto al M.te Nery, consente di esporre le 
seguenti considerazioni di carattere zoogeografìco, ecologico e biocenotico: 

1) trattasi di un popolamento comprendente parecchi elementi tipici del 
distretto faunistico del Biellese/M.te Rosa, popolamento tuttavia im
poverito poiché siamo ormai ai margini occidentali del distretto stesso. 
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È molto probabile difatti , che, a mano a mano ci allontaniamo dal nu
cleo centrale, noi osserveremo una progressiva diminuzione numenca 
del contingente di specie endemiche che lo caratterizzano; 

2) tra le assenze più vistose sono da annoverare: 
Carabus ( Orinocarabus) latreillanus Csiki (segnalato del prossimo Colle 
di Chasten m 2 549, a Sud del M.te Nery). 
Leistus ovipennis Chaud. (segnalato della stessa cresta spartiacque Gres
soney /Ayas, al Colle del Pinter e nel vallone della Ranzola). 
Trechus del gruppo strigipennis Kiesw. (stazioni più prossime di spe
cie appartenenti al medesimo gruppo: artemisiae Putz . al M.te Crabun, 
più a Sud) . 
Ptemstichus parnassius Schaum (numerose stazioni sulla prospiciente 
cres ta spartiacque Val Sesia/Gressoney ). 
Pterostichus spinolae Dej. (stazioni più prossime: Champoluc a orci, 
M.te Crabun a Sud) . 
Pterostichus grajus Dej . (serie pressoché continua di stazioni sull'oppo
sta cresta Val Sesia/Gressoney , dal Biellese fino al Col d'Olen-M.te 
Rosa); 

3) il popolamento ripicolo dei rigagnoli e torrentelli convoglianti le acque 
provenienti dallo scioglimento dei nevai , è costituito : 
- in basso (m 2 l 00-2 200) nell'orizzonte dell 'Alnetum viridis solo da 
Nebria crenatostriata (che sostituisce la N. laticollis ), con assenza di 
N. gyllenhali e N. jockischii); 
- in alto (m 2 350-2 400) nell'orizzonte delle zolle pioniere, da Ne
bria cordicollis (in via subordinata da N. castanea). 
Entrambe queste due ultime specie, popolano a quote più elevate (m 
2 500-2 700) i bordi dei nevai, e sostituiscono la N. angusticollis (tipi
camente steno-nivale) dei territori più occidentali (Alpi Graie). 

4) l'assenza di nevai su suoli umiferi , è una nota piuttosto insolita nel 
popolamento del M.te Nery. Vengono quindi a mancare le condizioni 
abiotiche necessarie per l'insediamento dell 'associazione del T estedio
letum. 
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RIASSUNTO 

L'esplorazione entomologica dell'a lta montagna Valdostana è stata proseguita nel 
1976, avendo come mete il Monte Barbeston (a Sud di Chiìti llon e Sr. Vincent ), ed 
il versante Nord del Monte Nery (tra la Val d 'Ayas e la Valle d i Gressoney). AI 
M. Barbes ton la fauna d 'alti tudine è molto povera e scarsamente rappresentata, forse 
a causa dell'altitudine non troppo elevata. Qui sono state raccolte 47 specie oltre i 
2 000 m. 

Per cont ro, e graz ie sia alla posizione geogra fica, sia all 'altitudine, al M . Nery la fau
na alticola è suffic ientemente ricca. Numerose sono le specie tipiche del distretto fau
nistico Biellese / Monte Rosa , però d iverse lacune sono state ril evare. 

RÉSUMÉ 

L 'exploration de la haure montagne Vald6ra ine, au point de vue de sa fa une de 
Coléoptères, a éré poursuivi aussi cette année ( 1976). Ont été prospectés le Mt-Barbe
ston (m 2 482 ) au Sud de Cbiì tillon et de S. Vi ncent, et le Mr-Nery m 3 076 entre 
Brusson (Vallée d 'Ayas) et G aby (Vallée de Gressoney ). Camme d 'habitude, seules 
!es peuplement au dessus des 2 000 m ont été pris en considération. 

D'après une analyse des don nées, on peut envisager !es caractères suivants du 
peuplement : 

1) au Mt-Barbes ton la faune d 'altitude es t très pauvre, suremen t à cause de !'alti
tude qui n 'es t pas trop élevée pour une montagne Vald6raine. A cause de la situa
tion topograpbique, le Mt-Barbeston juisse de précipitations très modes tes (peut
étre qu 'ils ne soient pas supérieures aux 800 mm ), et !es caractères très xeriques 
des paturages d 'alritude en sont en quelque sort la démonstra tion. On a récol té 
47 espèces de Coléoptères . 
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2) au Mt-Nery - par contre - la faune d 'altitude est suffisammem riche. On peut 
dénombrer plusieure espèces typiques du domaine faunistique du Biellese/Mt-Rose 
(Cychrus cordicollis, Nebria crenatostriata, N. cordicollis, Protorina peirolerii, etc. ). 
La faune des aulnaies (A. viridis et A. glutinosa) au dessus de 1900 m, est aussi 
riche, avec Po!ydrosus (Piezocnemis) paradoxus Stierl. comme espèce typique. Aux 
bords d'une petite tourb ière à m 2 028, on a récolté le rare Philonthus coracion 
Peyerimh. jusqu'à présent conn u seulement des Alpes-Maritimes, mais surement 
plus repandu dans les Alpes occidentales dans son biotope spécifique. 
Au Mt-Nery nous avons récoltés 49 espèces de Coléoptères. 
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